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4.  Inquadramento geomorfologico del territorio cervese

Michele Abballe

4.1  Introduzione

I paesaggi costieri sono per loro natura ambienti dinamici, soggetti a trasformazioni 
continue che possono interessare la morfologia del territorio, la rete idrografica, le 
condizioni idrogeologiche e, di conseguenza, le potenzialità insediative 1. Il territorio 
comunale di Cervia si sviluppa parallelamente alla costa adriatica (fig. 4.1), ma si 
colloca al margine meridionale della Pianura Padana, configurandosi come un pa-
esaggio sia soggetto a processi tipicamente marini ed eolici sia a dinamiche fluviali. 
Infatti, i principali agenti geomorfici responsabili della formazione dell’attuale assetto 
paesaggistico sono stati: il mare, attraverso l’azione combinata del moto ondoso, delle 
correnti marine e delle dinamiche eustatiche di lungo periodo; il vento, che oltre a 
influenzare il moto ondoso ha modellato la spiaggia emersa, favorendo la formazione 
di sistemi dunari; i corsi d’acqua, in particolare il fiume Savio, che ha rappresentato il 
principale vettore di sedimentazione. In misura minore hanno contribuito anche i corsi 
d’acqua secondari, oggi fortemente rettificati e caratterizzati da un comportamento 
prevalentemente incisivo: Rio Granarolo, Rio della Valle e Rio Mesola del Montaletto.
Un ulteriore fattore di primaria importanza è rappresentato dalla subsidenza, ossia il 
progressivo abbassamento del piano di campagna, fenomeno naturalmente attivo in 
questo settore della Pianura Padana, ma la cui intensità è aumentata in modo signi-
ficativo nel corso dell’ultimo secolo a causa dell’estrazione di fluidi dal sottosuolo 2. 
Infine, non può essere trascurato l’impatto delle attività antropiche sul paesaggio co-
stiero, che comprende la riduzione dell’apporto sedimentario fluviale conseguente alle 
opere di sistemazione e conservazione dei bacini montani e collinari, l’accentuazione 
dei processi di subsidenza, nonché gli effetti legati alla costruzione e alla persistenza 
di infrastrutture sull’arenile, quali moli e sistemi di difesa e mitigazione dell’erosione 
costiera.
Il territorio cervese può essere suddiviso, in via schematica, in tre distinte unità 
paesaggistiche 3. La prima unità è rappresentata dalla fascia orientale, originata dalla 
progradazione costiera olocenica e costituita da una successione di cordoni dunari, la 
cui età aumenta progressivamente procedendo verso l’interno, allontanandosi dalla 

1  Brown 1997; Wilson 2011; relativamente a Cervia, si veda Fabbri 1988.
2  Teatini et al. 2006.
3  Suddivisione che risulta chiaramente visibile anche nella Carta delle Potenzialità Archeologiche comunale: Ferrari, 
Montevecchi, Negrelli 2024; cfr. Augenti et al. 2020, pp. 120-122.
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linea di costa attuale. Una parte molto limitata di questi cordoni dunari era ancora 
visibile in tempi recenti in alcuni settori, ad esempio all’interno della pineta di Milano 
Marittima, mentre le dune più giovani, prossime alla costa attuale, sono state in larga 
misura smantellate a partire dalla metà del Novecento, in particolare dopo il 1955 4, 
per facilitare l’accesso al mare. Oggi, tuttavia, la loro tutela riveste un ruolo strategico 
nel contrasto ai processi erosivi in atto e nella mitigazione dei rischi di ingressione 
marina a cui è soggetto il territorio cervese 5. La seconda unità corrisponde a una zona 
altimetricamente depressa, naturalmente predisposta allo sviluppo di ambienti umidi 
retrocostieri, oggi parzialmente conservati nell’area della Salina di Cervia. La terza 
unità è costituita da un retroterra pianeggiante, all’interno del quale si riconoscono 
(paleo)dossi fluviali morfologicamente sopraelevati di alcuni metri, riferibili sia a corsi 
d’acqua minori sia al fiume Savio, con quest’ultimo che interessa anche il settore set-
tentrionale del territorio comunale lungo il confine con Ravenna.
Sulla base di questa suddivisione schematica, verrà condotta una disamina dei dati 
disponibili finalizzata a delineare le dinamiche evolutive del paesaggio cervese e a 

4  Giorgi 1997, p. 11.
5  Marchesi et al. 2024.

fig. 4.1 – Territorio cervese con siti menzionati nel testo, corsi d’acqua, dossi e paleodossi fluviali 
e sistemi centuriali (elab. M. Abballe).
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contestualizzare l’influenza esercitata dal contesto geomorfologico sulle dinamiche di 
popolamento e sulla visibilità del record archeologico. Parallelamente, saranno eviden-
ziate le principali aree di incertezza interpretativa, al fine di far emergere le questioni 
ancora aperte e le potenziali linee di indagine che il territorio cervese continua a porre. 
Alcune di queste problematiche sono già state affrontate dal progetto “Archeologia 
a Cervia” (2019-in corso), come verrà illustrato nei capitoli successivi, in particolare 
nel capitolo che presenta i primi dati geoarcheologici da Cervia Vecchia 6.

4.2  La lenta progradazione della linea di costa

La configurazione del territorio cervese come ambito costiero è dovuta principalmen-
te alla fase olocenica di massima ingressione marina, definita come il momento di 
massima avanzata della linea di costa verso l’interno nel corso di un ciclo eustatico. 
Tale fase rappresenta il culmine del lungo processo di innalzamento del livello marino 
seguito alla fine dell’ultima glaciazione würmiana 7, che determinò lo spostamento 
della linea di costa fino in corrispondenza dell’attuale Strada Adriatica: circa 1,5 km a 
ovest dell’attuale Pinarella nel settore meridionale, al confine con Cesenatico, e circa 4 
km a ovest della foce del Savio nel settore settentrionale, al confine con Ravenna 8. In 
questa posizione la linea di costa rimase sostanzialmente stabile per diversi millenni. 
Le evidenze geologiche disponibili sono limitate; tuttavia, un elemento caratteristico 
di questa paleocosta è la presenza di un cordone costiero compatto e stretto, ricco di 
ciottoli, inclusi quelli di selce marchigiana 9. Questa morfologia è nota anche come 
“linea delle ghiaie”, denominazione legata all’intensa attività estrattiva che ha inte-
ressato questo peculiare affioramento, che si estende anche nel territorio ravennate 
meridionale 10. Tale evidenza si inserisce in un paesaggio fortemente condizionato da 
depositi a prevalente componente terrigena, generalmente più fini nelle aree di piana 
distale e progressivamente più grossolani in prossimità della linea di costa e degli assi 
fluviali. Anche i depositi sottostanti i cordoni dunari risultano a prevalente componente 
terrigena e sono riferibili, in successione, ad ambienti marini e, più in profondità, 
a contesti continentali antecedenti all’innalzamento del livello marino olocenico 11.
Alla luce dell’attuale quadro conoscitivo, che risulta privo, ad esempio, di geocro-
nologie assolute dei depositi dunari, sono i dati archeologici a fornire le principali 
informazioni per la ricostruzione dell’evoluzione di questo paesaggio costiero (fig. 
4.2) 12. In tale prospettiva, il più antico sito insediativo noto nel territorio, quello di 
Valle Felici, occupato tra l’età del Bronzo Antica e l’inizio dell’età del Bronzo Media, 
è risultato essere localizzato in prossimità della linea di costa coeva 13. Le evidenze di-
sponibili suggeriscono inoltre una sostanziale stabilità della linea di riva anche in età 

6  Si veda capitolo 7.5.
7  Lambeck et al. 2004; Antonioli et al. 2009.
8  Giorgi 1997, pp. 17-18.
9  Veggiani 1965.
10  Veggiani 1960.
11  Cibin et al. 2005.
12  Stefani 2017; Abballe 2021.
13  Veggiani 1971. Per il sito di Valle Felici: Bertani, Migani 1997b.
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repubblicana, come indicano i resti archeologici interpretati come impianto saliniero 14, 
sia in età bizantina, come sembrerebbe attestare il relitto del Savio 15, in un contesto 
caratterizzato da una costa sostanzialmente rettilinea, priva di marcate evidenze di 
deltazione 16. Analogamente, la linea di costa doveva essere avanzata solo di poche 
decine di metri se la chiesa di S. Martino, rinvenuta tra la fine degli anni Ottanta e 
l’inizio degli anni Novanta del Novecento, era indicata nelle fonti come prope litus 
maris, a sottolinearne la sua stretta prossimità al mare, verosimilmente ancora agli 
inizi del secondo millennio 17. È pertanto plausibile che ancora nel X secolo d.C. la 
linea di riva si collocasse in corrispondenza dell’attuale Via dei Cosmonauti (fig. 4.2) 18.

14  Guarnieri 2019.
15  Beltrame 2019.
16  Cremonini 2019, p. 32.
17  Gelichi et al. 1996.
18  Cremonini 2019, p. 32.

fig. 4.2 – Ricostruzione dell’evoluzione 
della fascia costiera nel territorio cervese 
(da Cremonini 2019, p. 31, fig. 2).
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Solo nei secoli successivi si registra una prima, significativa fase di progradazione 
costiera che, probabilmente entro il XVI secolo d.C., potrebbe aver raggiunto l’area 
dell’attuale Torre del Sale 19. Tale avanzamento avrebbe determinato l’interruzione 
della comunicazione naturale tra il mare e la laguna, favorendo la trasformazione 
di quest’ultima in una bassura a carattere palustre 20. Questa fase di progradazione 
medievale si concentra soprattutto nell’area del delta del Savio, dove si registra un 
significativo avanzamento della linea di costa, protrattosi fino a tutto il XVII secolo 
d.C. (fig. 4.2); un punto fermo per la ricostruzione di questa fase di progradazione è 
rappresentato dalla localizzazione di Cervia Nuova 21, la cui costruzione prese il via a 
partire dal 1697 22.
Per i secoli più recenti, la ricostruzione dell’evoluzione della linea di costa si basa 
principalmente sull’analisi della cartografia storica, che costituisce la fonte informativa 
più dettagliata e continua. Dalla sua analisi risulta che, fino agli inizi del XIX secolo, 
la linea di riva era collocata in corrispondenza dell’attuale Rotonda I Maggio, a circa 
400-500 m rispetto alla posizione odierna (fig. 4.2). Una distanza analoga si riscontrava 
lungo l’intero litorale, ad eccezione dell’area prossima alla foce del Savio, dove la costa 
avanzava maggiormente a causa dell’intensa sedimentazione fluviale. Già nel corso dello 
stesso secolo e nei primi anni di quello successivo, tuttavia, la linea di riva progredì 
rapidamente, fino a raggiungere approssimativamente l’assetto attuale. A partire dagli 
anni successivi al primo dopoguerra, i processi erosivi divennero progressivamente 
dominanti, con un impatto inizialmente più marcato in corrispondenza della foce 
del Savio, che ancora oggi rappresenta il settore maggiormente soggetto a erosione. 
L’inversione tra la prevalenza dei processi deposizionali e quelli erosivi è riconducibile 
a una riduzione dell’apporto di sedimenti fluviali, dovuta in parte alla realizzazione, 
nel 1925, dell’invaso nella valle del Savio noto come lago di Quarto 23, ma anche alla 
diminuzione dell’erosione nel bacino di alimentazione del fiume, conseguente alle 
politiche di rimboschimento avvenute nel corso dello scorso secolo 24.

4.3  L’evoluzione della fascia depressa retrodunale

La fascia qui discussa si configura come parallela alla linea di costa e funge da zona di 
transizione tra due ambiti molto diversi: a oriente, lo sviluppo dell’ambiente costiero, 
la cui evoluzione diacronica è stata ampiamente trattata; a occidente, la pianura allu-
vionale retrocostiera, di cui si parlerà in seguito. Tale fascia è stata quindi soggetta sia ai 
processi costieri, legati al mare e al vento, sia a quelli fluviali, per lo più deposizionali, 
che hanno determinato lo sviluppo e il perdurare di un’ampia zona depressa alle spalle 
delle crescenti dune costiere. La sua morfologia altimetrica ha favorito lo sviluppo di 
ristagni d’acqua e, in alcune condizioni, l’ingresso di acqua marina.

19  Cremonini 2019, pp. 32-34.
20  Si noti la crescente preferenza per il termine palus a discapito del precedente lacus, riscontrata da Fabbri 1998, p. 31.
21  Cremonini 2019.
22  Foschi 1988, p. 221.
23  Giorgi 1997, p. 18.
24  Malfitano 2011.
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Sull’evoluzione di quest’area, i dati geologici disponibili sono ancora molto scarsi, e la 
maggior parte delle informazioni proviene da contesti archeologici e dalle stratigrafie 
emerse durante gli scavi. In particolare, bisogna fare di nuovo riferimento al sito di 
Valle Felici, come detto occupato tra l’età del Bronzo Antica e l’inizio dell’età del 
Bronzo Media 25. Il sito è stato inizialmente interessato dalla sommersione di acque 
palustri, con formazione di torba, processo terminato intorno al III secolo a.C. 26. 
Successivamente, si registra un’ingressione marina che ha determinato l’innesco di un 
ambiente lagunare, che ha rappresentato il contesto ideale per l’impostazione dell’im-
pianto salinaro nel III-II secolo a.C. 27. Sebbene permangano incertezze sull’effettiva 
durata di funzionamento dell’impianto, la sua frequentazione sembra proseguire anche 
nel periodo imperiale e in epoche successive 28. Il sito risulta utilizzato almeno fino al 
VI-VII secolo d.C., epoca in cui si osservano intorbamenti in almeno uno dei canali 
rinvenuti. Già a partire dal VII-VIII secolo d.C., nell’area sembra essersi sviluppata 
una laguna retrocostiera caratterizzata dalla presenza di Cerastoderma 29. Tale laguna 
scomparve con l’allontanamento della linea di costa, avvenuto, come detto, 

25  Bertani, Migani 1997b.
26  Cremonini 2023, p. 120.
27  Guarnieri 2019; Guarnieri, Cremonini, Rizzieri 2021.
28  Guarnieri 2019; Cremonini 2024.
29  Cremonini 2023, p. 122.

fig. 4.3 – Mosaico di immagini satellitari da Google Earth con evidenza lineare riferibile a un 
tracciato stradale nella fascia retrodunale, a sud-est della Salina di Cervia: A. immagine del 11 
marzo 2022; B. immagine del 25 marzo 2025; C. immagine del 25 marzo 2011 (elab. M. Abballe).
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verosimilmente dopo il X secolo d.C. I depositi più superficiali, sebbene in parte in-
taccati dal tracciato della strada, hanno restituito sedimenti riconducibili a un bacino 
inondabile d’acqua dolce. A una quota superiore sono presenti sedimenti fluviali legati 
alla bonifica avviata in Valle Felici nella seconda metà del XIX secolo d.C. 30.
Il quadro che ne emerge è quello di un sistema lagunare a sviluppo lineare, analogo 
alle storiche Vene di Bellocchio, a nord dell’attuale foce del Primaro, e più in generale 
alle pialasse ravennati. Parte di queste lagune potrebbe essere sopravvissuta nell’area 
dell’attuale Salina di Cervia, sebbene manchino dati geologici diretti in grado di con-
fermare con certezza questa ricostruzione. L’estensione di tale depressione potrebbe 
inoltre essersi ampliata nel tempo a seguito della riduzione dell’apporto sedimentario 
fluviale, combinata con la progressiva compattazione dei sedimenti, stimata in un 
ordine di grandezza compreso tra 0,9/0,95 mm/anno 31.
L’effetto combinato della sedimentazione fluviale, prevalentemente in età post-medie-
vale, e del naturale sprofondamento del suolo dovuto alla subsidenza ha determinato 
anche la scomparsa della Via Popilia, uno dei principali assi viari romani del territorio 

30  Peglioni 1954; Veggiani 1986.
31  Ferranti et al. 2006; Cremonini 2023, p. 115.

fig. 4.4 – Mosaico di immagini satellitari da Google Earth con evidenze localizzate a nord-ovest 
della Salina di Cervia: A. immagine del 15 luglio 2023, che con depositi riconducibili alla rotta 
del fiume Savio in seguito all’alluvione del maggio 2023 (a) e tracciato del metanodotto Raven-
na-Chieti in corso di rifacimento (b); B. immagine del 13 settembre 2021, con evidenze lineari 
(c) interpretabili come esiti di interventi di bonifica agricola (elab. M. Abballe).
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cervese. Nuovi dati hanno infatti consentito di ricostruirne il tracciato, o quantomeno 
una delle sue possibili varianti, localizzandolo all’interno di questa fascia depressa. 
In particolare, a sud-est della Salina di Cervia esso è riconoscibile come un’evidenza 
lineare con uno spessore superiore ai 10 m, parallela al litorale e caratterizzata da 
variazioni cromatiche, talora più chiare per la presenza di ghiaia e ciottoli, talora più 
scure (fig. 4.3) 32. Il seppellimento dell’asse viario è attribuibile in parte alla deposizio-
ne di sedimenti palustri e in parte alla successiva bonifica per colmata. Tali depositi 
risultano tuttavia limitati nello spessore, poiché, in caso contrario, le evidenze della 
strada non sarebbero riconoscibili tramite il telerilevamento. Considerata la quota 
dell’area, inferiore a -1 m s.l.m., le attuali condizioni con terreno drenato sono state 
rese possibili esclusivamente dagli interventi di bonifica meccanica 33. A nord-ovest 
della Salina, tra le frazioni di Tantlon e Savio di Cervia, non sembrano ancora essere 
riconoscibili chiare evidenze riferibili all’asse viario, sebbene non manchino evidenze 

32  Montevecchi, Negrelli 2019, pp. 106-108.
33  Maccagnani 1994, p. 76.

fig. 4.5 – Mappa con dati archeologici categorizzati secondo la cronologia e la profondità di rin-
venimento; i dati utilizzati provengono da Abballe 2025a, dataset geoarcheologico liberamente 
disponibile su Zenodo, e sono discussi nel dettaglio in Abballe 2025b (elab. M. Abballe).
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lineari, per lo più riferibili alla bonifica dell’area nella seconda metà del XIX secolo 
d.C. (fig. 4.4c) 34, oltre che alla recente alluvione del 2023 (fig. 4.4a).
L’entroterra cervese, compreso tra Via del Confine, che segna il limite comunale con 
Cesena, e la Salina di Cervia, è stato modellato prevalentemente da dinamiche fluviali. 
Pur presentando un gradiente topografico medio contenuto, pari a circa il 3‰, esso 
risulta caratterizzato da una sostanziale stabilità dal punto di vista idrogeologico. Tale 
quadro emerge dalle limitate variazioni altimetriche osservate nei livelli di giacitura 
dei siti archeologici presenti in questa fascia, affioranti dall’età del Bronzo fino all’età 
post-romana (fig. 4.5) 35. Nonostante l’assetto complessivamente pianeggiante, l’ana-
lisi morfologica permette di identificare (paleo)dossi di origine fluviale, che hanno 
localmente condizionato l’occupazione e l’organizzazione del territorio 36.
In particolare, si distingue il dosso costruito dal fiume Savio, il cui corso delimita gran 
parte del confine settentrionale del territorio comunale (fig. 4.1). Questa morfologia 
non mostra evidenze di significative variazioni planimetriche nel corso degli ultimi 
due millenni, risultando in larga misura “incastonata” lungo il margine occidentale 
della centuriazione cesenate 37. Tale stabilità appare confermata anche dal rinvenimento 
di una villa urbano-rustica, datata tra il I secolo a.C. e il V secolo d.C., presso Mensa 
Matellica, in prossimità dell’alveo fluviale: all’interno del complesso sono stati infatti 
rinvenuti gradini in marmo interpretabili come strutture di accesso diretto al fiume, 
che suggeriscono una persistente prossimità e funzionalità del corso d’acqua nel 
lungo periodo 38. Questa prolungata stabilità planimetrica potrebbe spiegare l’elevato 
grado di sinuosità del fiume, che ha avuto il tempo di sviluppare numerosi meandri, 
alcuni dei quali risultano oggi abbandonati. L’abbandono di tali paleoalvei appare 
tuttavia riconducibile, almeno in parte, a interventi di origine antropica: due mappe 
progettuali datate al 1745 documentano infatti un’operazione di rettifica del meandro 
corrispondente all’attuale tracciato di Via Argine Destro Savio 39.
Oltre all’attuale dosso del fiume Savio, altre due morfologie di origine fluviale sono 
riconoscibili all’interno del territorio cervese (fig. 4.1). La prima è rappresentata dal 
paleodosso di Pisignano, che sembra essersi originato da un antico ramo del fiume 
Savio all’altezza di San Martino in Fiume, proseguendo poi in direzione dell’attuale 
Bagnile di Cesena. Questo poi si sviluppa in corrispondenza dell’odierno abitato di 
Pisignano, dove sono chiaramente riconoscibili numerose evidenze associabili alla 
sua formazione (fig. 4.6). La presenza di siti di età romana e protostorica affioranti in 
quest’area, recentemente individuati nel corso delle ricognizioni del progetto “Archeo-
logia a Cervia”, ne conferma l’antichità, sebbene allo stato attuale non sia possibile 
precisarne ulteriormente la cronologia di formazione 40.

34  L’area è segnalata ancora come zona umida, analogamente a Valle Felici, nel Catasto Austriaco del 1853, mentre una 
nuova organizzazione dei campi risulta già documentata nell’IGM Primo Impianto del 1895.
35  Augenti et al. 2020; Ferrari, Montevecchi, Negrelli 2024.
36  Abballe, Cavalazzi 2021.
37  Abballe 2021, p. 45.
38  Montevecchi 2003, pp. 107-108.
39  Fabbri, Missiroli 2001, pp. 71-72.
40  Augenti et al. 2020.
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fig. 4.6 – Immagine satellitare da Google Earth del 13 settembre 2021 con evidenze fluviali intorno 
alla frazione di Pisignano (elab. M. Abballe).

La seconda morfologia fluviale insiste poco ad ovest della località di Montaletto ed è 
verosimilmente collegata al corso del Rio Granarolo, con il quale mostra ancora una 
parziale corrispondenza planimetrica (fig. 4.1). Tale relazione risulta meno evidente 
nel settore terminale del paleodosso, in prossimità dell’attuale zona industriale di 
Montaletto, dove il corso d’acqua è stato artificialmente incanalato più a est. Qui 
l’attuale assenza di evidenze archeologiche note non consente di fornire informazioni 
cronologiche decisive, ma è comunque realistico ipotizzare un periodo di formazione 
analogo a quelle riconosciute per le altre morfologie della pianura tra Cesena e Cervia.

4.4  Conclusioni

L’analisi dei dati geomorfologici, archeologici e cartografici evidenzia come il paesaggio 
cervese sia il risultato di complesse interazioni tra processi naturali e azioni antropiche. 
La fascia costiera, modellata principalmente dal mare Adriatico e dai venti, mostra una 
fase di stabilità protratta almeno dall’età protostorica fino all’alto Medioevo, seguita 
da una progressiva progradazione tra il XIII e il XVII secolo d.C., determinante per 
la rilocalizzazione di Cervia Nuova. La formazione della fascia depressa retrodunale 
ha favorito lo sviluppo di ambienti palustri e lagunari, configurandosi come l’ambito 
più dinamico e complesso del territorio cervese, oltre che ideale per lo sfruttamento 
del sale. Al contrario, la piana alluvionale interna mostra una sostanziale stabilità 
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geomorfologica, con dossi fluviali ancora sopraelevati legati al fiume Savio e al Rio 
Granarolo, che corrisponde anche all’area più ricca di evidenze archeologiche legate 
all’insediamento rurale tipico degli ambiti centuriati.
I dati sulla geomorfologia del territorio cervese e sul suo ruolo nel condizionare il 
popolamento non mancano, sebbene permangano alcune incertezze. In particolare, 
l’evoluzione dell’area dell’attuale Salina di Cervia resta poco conosciuta dal punto 
di vista geologico, a causa dell’assenza di carotaggi e analisi stratigrafiche pregresse. 
I pochi dati disponibili, provenienti dall’abitato protostorico e dalla salina romana 
presso Valle Felici, evidenziano fasi alternate di chiusura e apertura della laguna, che 
avranno certamente influenzato l’estensione spaziale degli ambienti lagunari lungo 
l’asse costiero e, di conseguenza, le potenzialità estrattive di una risorsa preziosissima 
come il sale, che ha fatto la fortuna di Cervia per molti secoli.
In questo senso, il territorio cervese si configura come un contesto privilegiato per lo 
studio delle interazioni tra dinamiche costiere, fluviali e insediative nel lungo periodo. 
Le ricerche in corso, in particolare quelle portate avanti del progetto “Archeologia a 
Cervia”, possono fornire un contributo sostanziale a una lettura integrata del paesag-
gio grazie a un approccio sempre più interdisciplinare. Un esempio è il capitolo 7.5, 
che presenta per la prima volta i risultati delle indagini geoarcheologiche condotte 
finora sull’isolotto di Cervia Vecchia, offrendo i primi dati preliminari sull’evoluzione 
diacronica del sito, nell’ambito di uno studio sull’intera area della Salina di Cervia.
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Dal 2019 la cattedra di Archeologia medievale dell’Università di 
Bologna svolge indagini archeologiche nel territorio di Cervia 
(RA). Attraverso scavi, ricognizioni e altre modalità di ricerca si 
sta dipanando un progetto pluriennale che intende ricostruire 
le trasformazioni del paesaggio di quest’area. L’interesse della 
zona è dovuto a molti fattori. Qui si sono infatti succeduti un 
insediamento di età romana (Ficocle), poi diventato sede di una 
diocesi rurale e successivamente soppiantato da una città nel corso 
dell’alto Medioevo: Cervia. La città medievale ha prosperato per 
più di ottocento anni ed è stata poi abbandonata in età moderna 
e sostituita dall’abitato attuale. E non è tutto: la principale 
ragion d’essere di tutti questi insediamenti è il sale, preziosissima 
materia prima che ancora oggi viene lavorata e commercializzata 
in quest’area. L’indagine sulle modalità di estrazione, stoccaggio 
e commercializzazione del sale è un altro capitolo fondamentale 
delle nuove ricerche su Cervia.
In questo volume – il primo di una serie dedicata al progetto 
‘Archeologia a Cervia’ – vengono illustrate e discusse le fonti 
disponibili fino ad ora, le problematiche storiche e archeologiche 
dell’intero contesto geografico, le modalità del lavoro svolto e i 
primi risultati raggiunti.
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